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ANTICIPAZIONI INDEBITE DEI RATEI DEL TFR – CHIARIMENTI ISPETTORATO NAZIONALE DEL LAVORO 
 

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro (INL), con nota del 3 aprile 2025, a seguito di quesito ricevuto, ha dato le 

seguenti indicazioni in merito alla legittimità della prassi, riscontrata dal personale ispettivo, di anticipo 

mensile del TFR in busta paga e alle relative conseguenze sul piano. 

In particolare, è stato chiesto se l’anticipazione del TFR, effettuato oltre il termine del regime sperimentale 

individuato dalla L. n. 190/2014 – che era limitato ai periodi di paga decorrenti dal 1° marzo 2015 al 30 

giugno 2018 – sia consentita nei soli casi espressamente previsti dall’art. 2120 c.c. e, per l’effetto, se una 

anticipazione fuori dalle ipotesi contemplate dalla norma sia da considerare illegittima. 

È stato chiesto, altresì, quali siano le conseguenze sotto il profilo ispettivo derivanti dal disconoscimento 

delle somme erogate quali ratei di TFR. 

“Acquisito il parere dell’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si è espresso 

con nota prot. n. 2899 del 27 marzo, si rappresenta quanto segue. 

Il trattamento di fine rapporto (TFR) rappresenta una somma di denaro che viene accumulata mensilmente 

dal datore di lavoro, per conto del dipendente, allo scopo di assicurare un supporto economico al termine 

del rapporto di lavoro. 

L’istituto è disciplinato dall’art. 2120 c.c. il quale, nei primi cinque commi individua i criteri di calcolo del 

TFR e nei commi successivi disciplina le condizioni in presenza delle quali, su richiesta del lavoratore, si 

applica il diverso istituto della anticipazione del trattamento di fine rapporto. 

L’ultimo comma dello stesso articolo rimanda alla contrattazione collettiva o ai patti individuali 

l’introduzione di condizioni di miglior favore relative all’accoglimento delle richieste di anticipazione, in 

mancanza delle quali l’erogazione monetaria non può che qualificarsi quale maggiore retribuzione 

assoggettata all’obbligazione contributiva, come chiarito dalla Corte di cassazione nell’ordinanza n. 4670 

del 22 febbraio 2021. 

In virtù della collocazione sistematica del rimando operato dal decimo comma dell’art. 2120 c.c., che si 

pone al termine della disciplina delle anticipazioni del TFR, è tuttavia da ritenere che la pattuizione 

collettiva o individuale possa avere ad oggetto una anticipazione dell’accantonamento maturato al 

momento della pattuizione e non un mero automatico trasferimento in busta paga del rateo mensile che, a 

questo punto, costituirebbe una mera integrazione retributiva con conseguenti ricadute anche sul piano 

contributivo. Tale operazione, peraltro, sembrerebbe contrastare con la stessa ratio dell’istituto che, come 

detto, è quella di assicurare al lavoratore un supporto economico al termine del rapporto di lavoro. 
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Del resto, si ricorda che, dal 1° gennaio 2007, il datore di lavoro con almeno 50 dipendenti è obbligato al 

versamento della quota di TFR al Fondo Tesoreria istituito ai sensi dell’art. 1, commi 756 e 757, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 le cui modalità attuative sono disciplinate dal D.M. 30 gennaio 2007. Tale 

versamento assume la natura di contribuzione previdenziale, stante l’equiparazione del Fondo ad una 

gestione previdenziale obbligatoria, con applicazione dei principi di ripartizione e dell’automaticità delle 

prestazioni di cui all’art. 2116 c.c., con la conseguenza che le quote di TFR versate al Fondo rispondono al 

regime di indisponibilità proprio della contribuzione previdenziale, ferme restando le ipotesi di pagamento 

anticipato del TFR nei casi e nei limiti normativamente previsti. 

Pertanto, venendo al secondo quesito concernente le conseguenze sul piano ispettivo, si ritiene che, 

laddove si ravvisino le descritte ipotesi di anticipazione, il personale ispettivo dovrà intimare al datore di 

lavoro di accantonare le quote di TFR illegittimamente anticipate attraverso l’adozione del provvedimento 

di disposizione di cui all’art. 14 del D.lgs. n. 124 del 2004.”  
 

 

GPS E PRIVACY 
 
Nella Newsletter n. 533 del 21 marzo 2025, il Garante per la protezione dei dati personali ha informato di 
aver sanzionato un’azienda di autotrasporto per aver controllato in modo illecito i dipendenti, durante la 
loro attività lavorativa, utilizzando un sistema Gps installato sui veicoli aziendali.  
In particolare, il sistema Gps tracciava in modo continuativo i dati di localizzazione, velocità, chilometraggio 
e stato dei veicoli (ad esempio, accensione e spegnimento), senza rispettare la normativa privacy e in modo 
difforme da quanto previsto dal provvedimento autorizzatorio rilasciato dall’Ispettorato territoriale del 
lavoro che prevedeva l’anonimizzazione dei dati raccolti e l’adozione di soluzioni tecnologiche in grado di 
limitare la raccolta di dati personali non necessari o eccedenti rispetto alle finalità di sicurezza e 
organizzazione aziendale. Inoltre, gravi erano le carenze nell’informativa fornita ai lavoratori, in particolare 
in riferimento all’indicazione delle modalità con cui il trattamento veniva realizzato e all’informazione sulla 
diretta identificabilità dei conducenti dei veicoli geolocalizzati. Ulteriormente, i dati raccolti venivano 
conservati per oltre 5 mesi, in violazione dei principi di minimizzazione e limitazione della conservazione dei 
dati stabiliti dal Regolamento UE. 
Oltre alla sanzione economica, il Garante ha ordinato all’azienda di fornire un’idonea informativa ai 
dipendenti e di adeguare i trattamenti effettuati attraverso il sistema Gps alle garanzie prescritte nel 
provvedimento autorizzatorio rilasciato, a suo tempo, dall’Ispettorato territoriale del lavoro all’azienda. 
 

 
AGEVOLAZIONE RIMPATRIATI 

 
L’Agenzia delle entrate, con le risposte a interpello n. 53/E/2025 e n. 66/E/2025, ha fornito diverse 
indicazioni in merito alla complicata agevolazione dei lavoratori rimpatriati. 
Di seguito le varie indicazioni: 
- il periodo minimo di residenza all’estero, ai fini dell’applicazione del nuovo regime impatriati è di 7 periodi 
d’imposta quanto vi è coincidenza tra il datore di lavoro (società/gruppo) per il quale è stato impiegato 
all’estero nel periodo di imposta precedente il rientro in Italia e quello presso il quale inizierà a lavorare 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

dopo il trasferimento in Italia, non rilevando, a tal fine, la circostanza che prima del rientro in Italia, il 
lavoratore abbia svolto un’attività di lavoro autonomo (risposta a interpello n. 53/E/2025); 
- ai fini dell’applicazione del nuovo regime agevolativo, non è più necessario verificare la sussistenza di un 
collegamento “funzionale” tra il trasferimento della residenza fiscale in Italia e l’inizio di un’attività 
lavorativa dalla quale derivi un reddito agevolabile, prodotto in Italia, diversamente da quanto chiarito con 
riferimento al previgente regime speciale per lavoratori impatriati. Non è necessario, dunque, che al rientro 
in Italia sussistano i requisiti previsti dalla norma, potendo gli stessi maturare anche successivamente. In tal 
caso, il contribuente potrà applicare il nuovo regime al ricorrere dei già menzionati requisiti per i residui 
periodi d’imposta di fruizione dell’agevolazione, che si applica per ciascun periodo d’imposta in cui i 
requisiti sussistono (risposta a interpello n. 66/E/2025). 
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Lo Studio ringrazia per l'attenzione riservatagli e rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento, 

riservandosi la facoltà di tenerVi costantemente aggiornati sulle novità e relativi adempimenti di Vostro 

interesse. 
Cordiali saluti. 
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